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scuola e la chiesa de’ Saiisimoiiisti , non po-

tevano, come à avvenuto, non cessar tosto di vivere:

elleno in vero troppo scandalosamente attentavano con-

tro quelle ineluttabili e solenni credenze, che sono la

salvaguardia delle prosperanti società del mondo mo-

derno. Non limanco in Francia, sulle rovine di quella

scuola e di quello altare, una propaganda incontanente

ebbe a sorgere; incontanente dicssi ella a lavorare con

alacrità insidiosa. Ed ora , nelle pagine della nuova

francese Enciclopedia fucina di anticristiane armi di

ogni maniera , diffonde le più contagiose c sovvertitri-

ci sentenze. Sendo appieno il Cattolicismo unica sorgen-

te di ogni progressiva coltura, di ogni progressiva ci-

viltà vera, certo di ogni Cattolico è debito, nello in-

teresse universale della umana famiglia , di strenifa-

mcnte ,
siccome sono le sansimoniane , combattere le
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contrarie dottrine. Tale debito e più stretto però per

ogni italiano, perchè a sede del capo ed a centro della

Cristianità trovasi prescelta 1' Italia : tal debito però

per ogni italiano sacerdote è strettissimo
,
perchè il

sacerdozio, a preferenza in Italia, di ogni anticristia-

na filosofia debbe terminare una volta la già incomin-

ciata sconfitta; perchè dee compiere gloriosamente quel-

la, che in tanti modi, secondo i luoghi diversi appa-

recchiasi, desideratissima c magnifica opero , la riunio-

ne intera dei dissidenti.

Sensibile a doveri siffatti, c pari all’ impresa, il

socio ordinario Canonico penitenziere Scaglione tolse

di proposito a sporrc e confutare il Sansimonismo in

una memoria accolla da questo Consesso , e recente-

mente pubblicata negli atti. Opportuna vi parve quella in

troduzione intorno alla occasion nonché allo scopo dcl-

l' opera : vera, limpida e precisa riteneste la parte sto-

rica ne' primi tre capi : piena, vigorosa, ordinata giu-

dicaste la confuta posta in continuazione dal 4.° al 7.°

capo, ove considerasi il Sansimonismo l.° come pro-

gresso continuo, 2.° sotto l’ aspetto religioso, 3.° sotto

l’ aspetto morale, 4.° sotto l' aspetto materiale : erudito

e calzante vi parve Io slancio del capo 8.°, in che

l’ impugnato sistema va convinto di vera parodia : a-

deguata, in fine, sembrovvi la conclusione e rispon-

dente appieno alle pruove del proposto subbietto. Deh,

ad efficacemente incuorare alla imitazione dello esem-

pio lodevole , valga deh , se non la mia , eh’ è fioca

purtroppo, la magistral voce almeno del Gioberti e Ro-

smini, celebri campioni del Caltolicismo, splendidi lu-
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mi dell' Italia moderna, e della italiana prosperità, con

ragionevole temperanza , promovitori coscienziosi ed

assidui !

Si potrebbe precisare la influenza del sentimento

e della ragione sulle operazioni umane; il carattere

speciale che tanto dall’ uno, quanto dall' altra in ogni

alto, in ogni produzione si impronti; in quali disci-

pline debba necessariamente l’ uno sull’ altra predomi-

nare ; con quali avvertenze tale predominio vogliasi in-

tendere; se, e quando, e dove, e con quale succes-

so abbia a verificarsi l’ equilibrio dei due principi su

esposti. A tali ricerche intendeva il signor Dorsa, c-

laborìindo una memoria inviataci in segno di gratitu-

dine e omaggio allorché fra’ nostri soci corrisponden-

ti fu ascritto. Considerava 1’ autore quella influenza

1.” sull’ uomo individuo, 2.° sulla umanità, 3.® rispet-

to alle arti, 4.° riguardo alle scienze, segnatamente alla

fdosofia, alla teologia, alla politica. Dichiarava in sul

termine, aver potuto presentare in germe soltanto quel-

le idee, cui darebbe in progresso di tempo maggiore

sviluppo. Supponeste voi allora poter giungere il Dorsa

al desiderato e convenevole svolgimento; supposizione

confortata ora vie più a vista di altra fatica da lui po-

sta a luce, in che abbiam trovalo compreso e svolto

un quesito del nostro programma risguardante le al-

banesi colonie in citeriore Calabria.

E per mio organo vi venne trasmessa una me-

moria del socio corrispondente Lattari. Palesava egli

dapprima in veruno de’ calabri storici conosciuti da lui

aver trovato mcnsione di uua cosentina colonia aco*-
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satas' iu Sicilia nella seconda metà del XI secolo, per

modo clic forse nella sua metropoli stessa, nella stes-

sa Cosenza, era ondata al lutto in obblio; nel mentre

clic, quasi da ogni sicula storia, venia ricordata. Si-

gnificava poscia, non sapere a che addebitarsi cosif-

fatto silenzio; e, giudicando le Vicissitudini di quei

coloni della maggiore importanza per rilevare la spe-

cialità dell’ indole calabra, toglieva brevemente a trat-

tarle, conducendo la sposizion sino a noi. Io ho ob-

bligo di presentarla in riassunto. Abituate le Calabrie

a largo regime per lontananza del greco imperatore,

cui viveva» soggette, non poterono non sottostare fre-

mendo in cuore al susseguente militare feudalo dispo-

tismo normanno. Il fremito di Cosenza però, tra non

molto ruppe in aperta ribellione, ma il conte Ruggiero

tosto trionfonne, lasciando a governo di quella città,

dello quale sospettava la fedo, il duca Ruggiero suo

nipote con provvida arto di signoria. Intanto , fosse

paura dello recenti colpe di stato, fosse odio al no-

vello Rignoro od al sistema novello, fosse poca carità

di patria rincontro a lunga speranza di sede più pro-

spera, fossero tutte insieme cotcste ed altre simigliane

cagioni
,
parecchi cosentini, cui saldi e vari vincoli vie

maggiormente stringevano, convennero ; e due colonie,

in Lcntini 1’ una, in Ragusa l’ altra, circa il 1083, for-

marono nella vicina Sicilia. Incontrarono sorte oppo-

sta le due colonie. Bene accolta la prima, pian piano

si fuse cogli ospiti: la seconda in contrario, alle si-

culo soperchiarne indocile sin da' suoi inizi, entrò in

una delle lotte più celebri, siccome quella che aoca-
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nitamente per ben otto secoli, venne continuata sino

addi nostri ; in che il suo fervore trascende. Vedete,

conchiudeva il Lattari
,
potenza d' indole

, e di tradi-

zioni !

Voi , consentendo che l’ opero del nostro conso-

cio possa contribuirò alla pruova della specialità della

indolo calabra , respingeste il dubbio promosso che

,

senza il suo racconto cioè, quel fatto nella patria no-

stra sarebbe rimasto del tutto obbliato. Riteneste che

ancor qui vanno svolte accuratamente le siculo storie;

che ancor qui i cittadini ricordi in esse storie o in

qualsivoglia altro documento compresi, vanno avida-

mente attinti e caramente serbati a disegno di ampia

storia, e splendida ricordanza. Vi dolse poi che non

ebbe il Lattari saputo rinvenir cagioni alle quali attri-

buire il silenzio degli storici nostri al proposito. Voi,

sopratutto rispetto a quei tempi, avvisaste mancarci le

storie, intendendo la parola anco molto al di sotto del

suo significato solenne. Voi ricordaste che dai nostri

scrittori non si svolgon costantemente tutti gli avve-

nimenti importanti ; o molto meno che ciascuno avve-

nimento importante posto per essi in iscena venga a

quella compitezza condotto, che illumina appieno, senza

abbagliare; che, senz' annoiar l’animo, appieno il so-

disfa; che riempe la curiosità ragionevole, senza pie-

garsi alle più fiacche esigenze; a quella compitezza,

clic precipuamente deriva dal giudizioso incarnarsi del

principale subbietto cogli accessori ; i quali, comunque

svariati, comunque contrastanti, comunque remoti, pur

sono vivi, son collegati, sono rifulgenti c notabili. Par-
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te I’ è questa di storico magistero altrettanto rara, che

ardua. £ qui mi taccio, bastando il detto finora allo

assunto; e dovendo fra poco ritornare sulle condizio-

ni delle ealabre storie , e sur i modi , onde questo

Consesso ebbe inteso ed intenda immegliarle.

Nella età nostra due principali predizioni riguar-

dano la Poesia, 1' una , che l’ ultima ora di lei suonò

fin da quando il Dubbio settentrionale contaminava

1* Europa; P altra, che dovrà vivere la Poesia, ma che

della inoltrnntcsl gravità del secolo ancella, vestirà for-

ma scientifica. Non solo nell' interesse dello avvenire,

ma del presente eziandio di cotanto antica e nobile

disciplina, precipua, se non unica confortalrice gloriosa

di coltura e di civiltà, torna certo opportuno e gio-

vevole porre in disamina predizioni siffatte. E sopra

esse ci venne letto un discorso del socio corrispondente

Paolo Greco. Dall’ analisi delle potenze poetiche dedu-

ceva l'autore, essere le medesime essenzialmente ine-

sauribili; essere essenzialmente alte a manifestazioni

sotto forme speciali; essere tali forme, per talune in-

fluenze, più o meno variabili, ma non convertibili in

altre convenienti a discipline alla poetica per natura

contrarie. Facevasi quindi a considerare il Dubbio, in

die un antipoetico elemento riconobbe , ma tale ila

non potere nè per soverchianza esaurire f inesauribili

potenze poetiche, nè per operosità duratura, essendo

esso Dubbio anormale, e per ciò accidente passaggie-

ro dello spirito umnno. A conforto poi di considera-

zioni sifTalle invocava egli la storia, onde chiaro emer-

gea
,

il Dubbio già da mollo ecdere del campo ,
già
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a prossima caduta accennare pel progressivo allargarsi

della verità fra i trionfi inesauribili delle scienze se-

vere e del Cattolicismo invincibile. Nè trasandava l’ au-

tore osservare di essere special carattere del Cattoli-

cismo la carità creatrice di nobili sensi, sostenitrice

di sublimi pensieri, eccitatrice di opere generose, pro-

inovitrice di tanta energia e pienezza di affetto, quan-

ta n’ è richiesta perchè le poetiche potenze vigorosa-

mente rinverdiscano e brillino. Conchiudeva per tali

argomenti da me succintamente toccati, che la Poesia,

non solo non morrebbe, non solo non scapiterebbe di-

venendo umile serva alle scienze, ma godrebbe in con-

trario non lontani e lieti destini, massimamente in Italia,

per insolito accordo di combinazioni felici. Ma che ri-

sponderemmo a coloro, che per avventura ricercassero

a quale di esse predizioni noi aderiamo? A quella ri-

sponderemmo, onde si guarda nello avvenire, non già

fra le ombre ingannevoli di sistematici sogni arbitrari,

ma alla luce fidata della sperienza, unica rivelatrice so-

vrana delle leggi effettive dello spirito umano, delle

umane discipline, delle umane società: assai raro nl-

certo, e non inglorioso sarà con questa scorta il fal-

lire.

E qui debbo richiamarvi a tempi per le scienze

filosofiche di gravissima perdita. Pasquale Galluppi era

spento! Al triste annunzio, non vi fu chi non sentisse

l' animo fortemente commosso : nelle case , ne’ conve-

gni, in sulle strade, dappertutto ogni labro, con vanto

dalla mestizia reso più bello, ripeteva il caro nome del

filosofo illustre: non mai il pubblico suffragio più u-
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minime proclamò rara gaglinrdia di sjieculativo iute

letto, o più rara altezza di cristiane virtù. Queste lai

di
,
questo dolore erano confusi indistinti: perchè gì

ncrali o sinceri rappresentavano essi in vero il trioni

del merito; ma perchè trionfo siffatto tornasse con

piuto, bisognava assoggettare a un ordine lo stesi

cordoglio, bisognava dare svolgimento ai meriti, on<!

le lodi traevano origine; bisognava imprimere a quel

svolgimento solennità, diffusione e durata. A quesl

bisogno, tanto più doverosamente la nostra Àccadem

provvide, in quanto che contava il defunto fra so*

onorari. Le più colte persone, la gioventù più promi

tenie a noi si stringevano intorno in quest' aula. I

lodata apertura del Presidente riuscì analoga, digniti

sa, tenera e sobria: allo elogio pronunziato dal Segr

torio voi foste benevoli al solito: ad una latina ep

grafo del Vice-Presidente Colosimo; ad un italiano i

pigramma del socio ordinario Barbcrio; ai francc

versi del socio corrispondente Cesare Astone; ad i

sonetto del socio in pari grado Paolo Greco; alle si

siine di Pasquale Furgiuele: al sonetto di Tomma;

l’aura candidati; ad un carme del Padre La Rosa il

-vitato, con sincerità c con giudizio, più o meno piai

jlste: la chiusa fatta con talune stanze dal socio ord

viario Vincenzo Maria Greco, ebbe felice successo. A

I»
imbrunir della sera ci ritraemmo col dolce seni

jji del reso omaggio debito e libero; colla vi’

^jranza di tornare efficace la nobile emulazione oj

" ^j-tunamente eccitata; col saldo pensiero di compiei

^ jyicao l’uffizio pietoso, pubblicando, come tosto i
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porle fu fallo, i lavori die in quel giorno indelebile

dalla nostra memoria, questo celebro Consesso da santi

sensi di carità di patria compreso, modestamente of-

ferivo alla maggior celebrità scientifica della moderna

Calabria.

Dopo raccolte le note delle Commissioni speciali,

io mi faceva a rapportare intorno allo opere pubbli-

cato di autori parecchi, i quali ci aveano richiesto di

avviso. Dovrete concedermi che stringa in poche pa-

role ciò che allora discorsi colla dovuta pienezza.

« Sulla pena di morte per Filoteo Palmieri ». Riten-

ncsi l’ esposizione degli opposti motivi intorno ad essa

pena prodotti non puro dagli italiani e stranieri scrittori,

ma da non pochi oratori eziandio nelle legislative as-

sembleo, esser piena, avveduta, fedele: ritennesi, l’as-

soluta abolizion di quella pena, comunque da talune na-

zioni adottata, in quella esposizione medesima mostrarsi

siccome concetto, più tosto tenero e improvvido, che

vero e proficuo, volendosi estendere senza riserba: ri-

tennesi l' autore non avere omesso un ragguaglio delle

discussioni in quanto al sistema penitenziario, sistema

strettamente legato col subbietto, che avea tolto a di-

scorrere; sistema che tanto onora la civiltà moderna,

avversa non meno a mietere le teste de’ delinquenti

più gravi, che ai abbandonare ogni genere di colpe-

voli alla malsania , alla irreligione , all’ abbrutimento.

Esiziale abbandono, onde deriva conculcamenlo di giu-

stizia, fremito di umanità, pubblici e privati danni

rinascenti infiniti ! Ma, non si omise osservare, la pro-

posta quislionc essere ornai oziosa in astratto, perchè
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ventilala strenuamente da ingegni stupendi, e spinta

ad altissimo grado di luce : osscrvossi esser tempo di

richiamar la qucslion sul concreto; esser tempo di ri-

cercare: è egli questo popolo maturo alle riforme sul-

la pena di morte? A decidere della sua maturità ef-

fettiva, quale criterio convlensi? Ardua e necessaria

questiono, al pieno svolgimento della quale cessereb-

bero di essere tenuti stupidi , incuranti , inumani ta-

luni governi; c si chiarirebbero, in contrario, parec-

chi proggetlisti
,
per Io meno , importuni , ambiziosi

e leggieri.

u Sulla legislazione delle acque per Giuseppe De

Vincenti ». 1 congressi scientifici italiani, dopo studi

profondi intorno al promovimento della prosperità a-

gricola in Italia, hanno riconosciuto, lenendo di oc-

chio precipuamente il milanese, poter esso in gran

parte dal governo delle acque ottenersi. La teorica più

incontrastabile, e la sperienza più luminosa son venu-

te in sostegno di cosiffatta sentenza. Ad attuar quin-

di il divisamento proficuo, si è creduto dover fuso

di esse acque soggettarsi ad una legge, che, con av-

vedimento guidandolo, ne guarantisse il maggiore vaiv-

taggio, e ne confettasse il progresso più celere. Ecco,

come altra volta vi esposi, l’ occasione c lo scopo del

lavoro del De Vincenti a commession di quei congres-

si, cui egli operosamente appartenne. Soggiungeva poi,

gli stanziamenti dal nostro consocio proposti con or-

dine, e con sapere c facondia ragionati, essere tardo

frutto della sperienza e de’ lumi sulla irrigazione appo

lo straniero e nella penisola ; c non rivocars’ in dub-

Digitized by Google



S 13 «5

bio di poter tornare profittevoli. Non mi trattenni però

dal notare alcun clic, chiedendo a me stesso: poste

anco le buone leggi sulla irrigazione, molte terre non

resterebbero forse non irrigue, o solo male il sareb-

bero per privata impotenza? A migliorare la loro con-

dizione, di quante opere, di quante macchine, di quanti

strumenti non farebbe mestieri? Avvisava quindi do-

versi stabilire un fondo e regolarne all' uopo l' impiego,

per modo che i possidenti se ne avvalorassero, senza

che esso fondo inaridisse o scapitasse, che anzi cre-

scesse. I’areami, sempre che vi meditava, un fondo sif-

fatto necessario complemento olla legge proficua; pa-

reami dell' economia ben degna ricerca; pareami ope-

ra certo ai governi , ai più grandi capitalisti non di-

sutile non ingloriosa, c assai giovevole ad una classe

men comoda.

« Storia naturale delle belle lettere ad uso della

gioventù del Cav. Carlantonio Bianco ». Venne pre-

cisato lo scopo, svolta la tela della opera, posto men-

te alle osservazioni della compilazion del Progresso,

ponderata dell’ autore la susseguente risposta, apprez-

zalo lo stile e l’ idioma . £ ciò fatto a disteso , sog-

giunsi. « Ora riassumendo, dirò, la fatica del Bianco

goder di bella fama a ragione; ed aggiungo, l’esem-

pio del buon successo di lui intorno ad un subbietto

che, per le cure d’ innumeri profondi precedenti scrit-

tori, sembrava appieno esaurito, essere uno di quei

molti, i quali serviranno a ricordar che resterà ogno-

ra a spigolare in ogni branca dello scibile umano ».

Chiudea quindi. « Però mi sento in debito di prò-
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porri a socio corrispondente l’ autor di questa opera;

od it propongo colla compiacenza di onorata proposta;

od il propongo colla fiducia ispirata dalla cortese sag-

gezza di uomini siccome voi siete, non meno generosi

e sinceri estimatori, che, in quanto il poter vostro si

estende, provvidi e solleciti premiatori del merito ».

Quel mio voto fu accolto.

« Sulle monete di Carlo Vili per Gianvincenzo Fu-

sco ». Non l’opera intera fu soggetta a rapporto, ma una

sola parte di essa, quella cioè in cui 1’ autore nostro

consocio ritenea aver avuto Cosenza privilegio di Zecca:

adducendo di sua coniettura in sostegno un conto rin-

venuto ed esistente ancora nel grande Archivio del

regno— Noi dimostrammo, ed il ripetiamo ancor qui,

potersi da tale documento dedurre di aver esistito una

Zecca appo noi sin dai tempi di casa Aragona, ma di

essere stata regia. Tale è l' indole di quell’ argomento,

che ci sia mestieri riprodurre la nostra confuta quasi

a parola. « Come mai, dicemmo, riferendo quella Zecca

a privilegio, come mai, siccome da quel conto rile-

vasi, gravarsi il governo sia delie spese di primitivo

stabilimento , sia dello acquisto di metalli
,

sia delio

sborso delle mercedi? D’ altronde nello stesso docu-

mento è il regio tesoriere che versa le somme di con-

to dello erario del Re; e le sborsa a cagione della

Zecca che si dice regia in quell’ atto. Ed aggiungasi

che il conto di quel percetlor di Calabria è inserito

fra conti de’ percettori di tutto il reame, tra conti cioè

de’ regi funzionari. Come mai questo non raffermar

vie più il concetto di trattarsi di spese erogate per
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gli stabilimenti reali? A ritenersi poi di aver quel

percettore potuto pagare per speciale delcgazion del

governo favorevole alla Zecco, sebbene oppartenente

per privilegio a Cosenza, certo di tutto dò esplicita-

mente dovea farsi motto. Perciocché lo articolare ap-

pieno le circostanze di fatto, utile ognora alla distin-

zione c chiarezza di qualsivoglia scrittura, nel computo
' delle cifre de’ razionicri, tornava necessario di essenza.

Profondo silenzio intanto ricopre la Zecca, qualunque

ne sia la provenienza, revindicata alla nostra patria dal

Fusco. Eppure, se il parlare di tale stabilimento con-

veniva alla storia, conveniva alle cronache, conveniva

olle tradizioni , sarebbe stato necessario ai nostri pri-

vilegi, giacché vuoisi dal nummologo quella Zecca per

privilegio impartita. Eppure la raccolta de’ nostri pri-

vilegi alla aragonese dinastia anco si estende, c di quc|

tempo ne presenta in gran numero. Tengasi di quel

preteso privilegio intorno la cosentina zecca qual che

si voglia il valore; tengasi o di uguale, o di minore,

o di maggiore importanza degli altri che serbiam di

quell’ epoca: in tutti i casi, sarebbesi dovuto trovar re-

gistrato ancor esso; tanto maggiormente che nella rac-

colta suddetta ne leggiamo taluni di assai più lieve

momento ». Cosi terminavamo le particolari relazioni

dell’ anno. Ed ora ci è grato annunziarvi che , rite-

nendo la esistenza di una regia Zecca in questa capi-

tale della Provincia, si sieno istituito delle ricerche

per precisarne l’origine, il corso, il tramonto. Tanto

è vero che le comunicazioni porgano eccitamento ef-

ficace agl’ ingegni !
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Fonimi ora a trattar d una materia, clic esige mag-

giori particolarità, nò solo dal lato letterario c scientifi-

co. La session generale seguiva in tempi «li prossima

crisi
( t6 gen. 1848 ), in tempi a pochi di paura, a molti

di modeste speranze, di sterminate ambizioni a moltis-

simi, di ansia e incertezza a ciascuno. Nondimeno, noi

volentieri convenimmo alla solennità consueta. Indarno

avreste cercato i funzionari più alti. Quel non inter-

vento porse allora occasione a molti e vari conienti.

L' udienza era al solito numerosa , c di eletti ingegni

fiorita. Niun professore, niun impiegato, niuno alunno

del reai Collegio mancava; parve che la vera civiltà

avesse fra loro reso non che saldo, religioso il prin-

cipio che ,
1’ adempiere il proprio dovere torni più

bello incontro ai pericoli. Oltre f usato intanto nei

momenti destinati allo attendere, per cagioni varie,

in parecchi scorgevasi, come incontra allo appressare

de' torbidi, mal coperto desiderio di scoprir gli altrui

più occulti sensi dell’ animo, quando l’ aperto aringo

,

colla parola del Presidente concentrava f attenzione.

Toccava egli del ritorno alla quiete per le orde nella

Provincia felicemente trionfate; discorreva in genere

gli alti governativi dell'anno giovevoli al pubblico, e

segnatamente a prò della classe più povera, quello in-

torno il disgravio del dazio sul macino; aggiungeva no-

velli vantaggi doversi attendere da un Re, che aveva

cuore da volere il bene de’ popoli, e mente da sapervi

provvedere giusta le condizioni de’ tempi ; confortava

quindi alla fede, alla gratitudine, alla speranza; con-

chiudca, da ultimo, che della lealtà di quei sentimenti,
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i quali a lui era debito infondere, avrebbe potuto es-

sere in quel giorno , rispetto a parecchi , testimonio

gradevole, lo sciorre in poetici concenti le lodi più

sincere, e i voti più caldi. Levossi poscia Vincenzo

Maria Greco socio ordinario, cui eresi commesso il

Discorso per la circostanza festevole. Spiegò l’ oratore

il suo proponimento in queste dimande. « Vi è epoca

nella storia in cui le arti belle fiorirono fra noi? Ca-

duta la greca e romana civiltà, e risorte le arti in

Italia, perchè non risorsero in queste nostre contra-

de? La presente condizione de’ tempi è o no favore-

vole al loro progresso? ». Varietà di profonde vedu-

te, coordinatezza di pruove incalzanti , critica impar-

ziale, erudizione opportuna, spiccarono in tutte le parti.

Nello esaurir poi f ultima intorno le immegliate e pro-

gredienti arti belle nel reame, la descrizione riuscì

eminentemente a proposito ; imperciocché risultatane

lode, quanto più vera, altrettanto più nobile al Prin-

cipe, cui di quell’ immegliamento , di quel progresso

era dovuto il prodotto e la gloria . Ai componi-

menti de’ soci Colosimo , Basile Canonico, Astone,

Scura , Salvati, De Rosis; a quelli del Vice-Rettore

del reai Collegio, di Bernardo Basile, di Antonio Ar-

none, del Padre La Rosa , di Fedele Rao invitati , si

frammisero diciotto altri d’ interni ed esterni alunni

dello stabilimento suddetto. Diverse lingue, la greco,

la laliua, la italiana, la francese, il calabro dialetto;

metri, quanto più si può credere, giudiziosamente di-

versi; età, pronunzie, declamazione, stili per se stessi

svariati, cooperavano alla varietà sempre bella, ma nei

2
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casi, siccome quello, di subbielto unico, necessaria e

gradevole maggiormente. Formivi applausi giusta il

sentimento e giudizio del pubblico. Si guardarono con

disdegno parecchi, i quali di applaudire degnarono i

soli anni maturi: meritalo disdegno , chè la saggezza

delle lodi in teneri petti e vergini menti è validissimo

impulso a compimento di liete speranze. Si venne alla

chiusa della sessione. Io , nell' inalzare al cielo per la

prosperità del Re e della reale Famiglia il più fervi-

do prego e sincero, al rapido e veemente mi attenni.

Tanto si addice alla vera concitazion dello affetto, ed

alle doverose convenienze di chi è ultimo a dire in

pubblica e lunga tornata. L' indomani, le nostre pro-

duzioni, a fin di spedirsi in Napoli ci si chiedevano

dallo Intendente con premura benevola. Pronti cedem-

mo allo invito; chè, in tutti gli eventi possibili, san-

no essere superiori ad ogni paura, ad ngn' infortunio

coloro, che, abitualmente facendo voti pel Re, lo lo-

dano senza adularlo; coloro, che rassegnano al Re,

senza esagerazione , i bisogni de’ popoli ; coloro , che

modestamente consigliano, non sovversivamente coman-

dano provvedimenti e riforme.

Le biografie, qualunque ne sia il merito artistico,

tornan sempre giovevoli se, ricordando personaggi no-

tabili, sopratutto patri o nazionali, strettamente si at-

tengano al vero. Imperocché, comunque quelle ti sce-

mino o tolgano la compiacenza delle impressioni del

bello , non ti negheran certo 1’ alta istruzion dello e-

sempio, eh’ è vantaggio ben solido. Però voi incorag-

giaste le biografie, e ne pubblicaste ne’ vostri alti pa-
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recrhie. Sciauguratamcnte però nella età nostra tanto

biografica , troppo e troppo spesso il vero si sagrifi-

c’ all' arte, o allo abbonimento dalla necessaria fatica,

o, quel eh’ è peggio, all’ indole prava , a codardo ti-

more, ad ambizioso talento! La quale pecca, forse scu-

sabile alquanto all’ ampiezza , alle complicazioni , alla

varietà della storia, rimane incscusata alla biografia,

eh' è certa guisa di storia, anzi è precisamente storia

limitata fra termini angusti di un personaggio, spesso

contemporaneo, e spesso anco coevo. Pur troppo, quan-

to è maggiore negli scrittori I' opportunità di ricercare

e scernere il vero , tanto più peserà sopra essi l’ uf-

fizio di non tacerlo, di non attenuarlo, di non falsar-

lo, avendo essi spontaneamente tale un genere di pub-

blicazioui prescelto, dove la pienezza del vero è di

essenza. Ondechò sono lodevoli i biografi preservati

dal contagio di pecca si turpe; ma il sono massime

in rapporto ai tempi bugiardi. A questa lode crede-

ste partecipare, nè erano essi difettivi mollo nell’ arte,

due nostri consoci il Misarti e 1’ Arcieri, quando vi

diedi lettura di due loro lavori; quando scorgeste l' Ar-

cieri volto a togliere dall’ obblio immeritato un Boni-

facio De Luca, l' amico del Metastasio, l’ istitutore dei

buoni studi nella sua patria Latronico; e quando vi si

ricordavano dal Misarti le più importanti vicende del

calabro Giuseppe Poerio
,
già troppo noto al reame

alf Italia, all’ Europa.

« Antica alleanza, onorandi Accademici, la Cosen-

tina colla Pontaniana Accademia congiungc. Le Sim-

patie di entrambe si appalesano appieno per l’ organi-
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co secondo il quale procedono. Enlrombo in vero,

sebbene con diversità di cultori, di mezzi, di vicende

e successi, alle ricerche scientifiche, donde derivar

può 1' utilità del sapere, per antico istituto, accoppia-

no il culto costante delle amene discipline confortatrici

precipue del diletto e del viver civile. E tale antic’ al-

leanza, per me indegno di tanta ventura, si rinnovella

in questo giorno solenne, nel trasporto dell’ ammira-

zione più profonda, de' proponimenti più gloriosi, dei

voti più vivi, delle speranze più care ». Così mi e-

spressi in un mio discorso a stampa nel Consesso dei

Pontaniani , ove come lor socio , e come vostro fun-

zionario intervenni, accolto con tanta cortesia, che io

non potrei in verun tempo obbliare. Testimonio della

rinnovat’ alleanza fu lo scambio degli atti. La presen-

tazione di essi coll’ uffizio di quell’ egregio Secretarlo

da me fattavi ben volentieri, venne accompagnata da

un mio rapido cenno intorno le materie trattate da

que’ valorosi e pregiati scrittori. Per tal modo, divul-

gando fra noi l' importanza di quella opera
,

giovai

per siffatta notizia indicatrice di fonti notevoli, resi

omaggio al vero, c porsi a que' nostri commilitoni al-

cun segno di quella gratitudine, di quella stima, di

quell’ afTclto , che in me saranno indelebili.

A gloria della sua patria Amsntea, il candidato

Furgiuele, in una scena storica cantava Gal-gal
,
quel

marino intrepidissimo, che facevasi inatteso spettacolo

e raro eccitatore di energici affetti, diversi fra gli amici

ed i contrari. Gal-gal, sotto il fuoco del cannone stra-

niero, slanciavasi in mare, ne vincea le ire, c giun-
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geva a recare all’ Anglo-Sicula flotta soccorritrice av-

visi necessari e pressanti a salvezza, indarno attesa, del-

la miseranda piazza fieramente assediata dalle legioni

Revnier.

A gloria della sua patria Rossano, il candidato

Luigi De Rosis, ricordava in un sonetto quello espo-

sitore solerte de’ motivi del dritto romano, quel fra

contemporanei maggior lume del foro partenopeo, quel

virtuosissimo Giuseppe Toscano; al quale maturo rara

gloria serbavano i cieli, l’ esser richiesto cioè siccome

oracolo di legislazione dal dotto e superbo sceltrato

di Prussia.

A gloria dell' italiana poesia , il candidato mede-

simo, in un canto esprimeva lo scopo c la ispirazione

della Gerusalemme liberata, non che la vita e le mi-

serie di quel bardo sovrano dd Cristianesimo.

A gloria di Pio IX. magnanimo promotore dei

destini più lieti d' Italia; a gloria del provvido Re delle

due Sicilie II. Ferdinando di Borbone, primo tra prin-

cipi della penisola a porre nelle vie costituzionali i

suoi popoli; a conforto di queste due grandi celebrità

pel proseguimento generoso della impresa benedetta

,

udimmo, e ci fu grata, la recita di dim sonetti del

socio ordinario Francesco Scaglione.

Segue ora un cenno sopra più gravi materie.

A trionfo del vero, combattendo talune erronee

opinioni poste innanzi addì nostri con grande baldanza

da scrittori ambiziosi, imperili, con molto scrino il

Vice-Presidente Colosimo leggeva un discorso. Fi pro-

vava non potersi le scienze rendere popolari; provava
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jicr catechismi doversi attendere alla popolare istruzion

convenevole ; l' incatenare le scienze a’ falli , vietando
loro ogni raziocinio, ogni astrazione, ogni teorica, es-
sere desiderio illodevole, strano concetto, opera, se
effettuabile

, sconvolgitrice dell’ umano sapere. S' egli

è indubitato che il genio sovvertitore
, invase prima

le opinioni, trascorra poscia nel campo dei fatti, certo
colui che, siccome il nostro consocio, lo attacchi nelle

prime sue mosse, farebbe atto più glorioso che non è
il solo combattere il falso: ei provvederebbe ancora
all ordine morale e politico che trovasi insidiato: ei,

essendo Ical filosofo pratico, saria operoso, liberale

cittadino onorevole : ei alle minacce dei tristi oppor-
rebbe lo scudo de' virtuosi; e all' ingiusto momentaneo
grido de contrari fuorviati, la voce incuoratrice della

propria coscienza, la vera imperitura fama del mondo
giudice irreprensibile e severo.

A sollievo dell' umanità inferma, il dottor Salva-
tore De Lucia, scriveva una nota sottomessa a questa
adunanza, rispetto alla sortita de’ calcoli biliari per la

regione umbilicale. Importante sortita, i particolari
della quale venivano discorsi colla precisione del tecni-
cismo, e colla sveltezza della maturità. Quel caso, per
avviso d’ una Commessione, eh’ ebbe a relatore il Co-
losimo, fu creduto importante, da doversi divulgare
sur i giornàTi, previa informazione, onde risultasse di
non essersi prevenuto il divisamente della nostra Ac-
cademia.

Ad abilitare ancor l’ infima, o più distraila intel-

ligenza negli studi geometrici, opinava il socio ordina-
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rio Filippo Barberio potersi ricorrere dagl' insegnatoci

a mezzi meccanici. Considerava quindi particolarmente

la V degli elementi di Euclide, siccome quella, la cui

disperata difficoltà nei tempi trascorsi ci è giunta in

proverbio. A vista in fatti della figura dall’ autore co-

strutta con laminctte metalliche piegantesi in modo sì

da far vedere distinti gli angoli ed i triangoli, che di

formarli eziandio, ogni difficoltà spariva pure per le

menti più grosse e svagate. Riconoscendo appieno il

nostro consocio la necessità ed il pregio del metodo

puro geometrico, e limitandosi solo a proporre per

chi ne avesse bisogno, siccome ausiliario, alcuu mezzo

meccanico, non si apponea certo al falso. Provvida-

mente poi e lodevolmente mostravasi vago di facilitare

nel maggior numero di esatte conoscenze 1’ acquisto;

avendo ora più che mai il troppo degli studi leggia-

dri, a spese della solidità, di soverchio accresciuto la

superficie dal sapere.

Vi sono de’ principi scientifici, che non soddisfa-

no appieno, perchè forse non possono; e ciò si ma-

nifesta da continui contrasti, che incontrano. Ma, la

stessa continuazion dei contrasti prova piuttosto f an-

sietà dello spirito umano di cogliere il vero nella sua

pienezza, che il poco d’ arte e d' ingegno ne‘ primi

fondatori de’ principi medesimi. A considerazion cosif-

fatta, che risulta spontanea dal por mente allo eucli-

deo principio geometrico delle linee parallele, richia-

mava il nostro pensiero una memoria, della quale ci

dava lettura il Vice-Presidente. Voi I' udiste da prima

porre in rassegna i molli scrittori, che quella defìui-
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2Ìone appuntarono in tempi e luoghi diversi; voi 1' u-

diste dappoi sporrc i vari motivi da ciascun di essi

allegali; voi 1' udiste dissentire in seguito dal megarese

geometra , dissentire da tuli’ i suoi critici ;
1’ udiste

metter fuori da ultimo una dimostrazione novella cre-

duta più propria. Intanto in una sua relazione, il socio

ordinario Canonico penetenziero Scaglione, è ito in di-

versa sentenza dimostrando preferibile il principio tra-

smessoci dalla ellenica scuola. Intanto sappiamo e il

Colosimo voler replicare, e parecchi altri appoggiarlo.

L' Accademia farà tesoro delle osservazioni più estese.

Vivamente però non puote non compiacersi degli as-

sennati c proficui lavori su tale argomento finora pro-

dotti.

Ritorno alle nostre storie.

I particolari privilegi in clic Cosenza e Casali

superano ogni altra Provincia, incominciati nel primo

trentennio del secolo XIV; in ragion della fluttuazione

delle varie dinastie, accresciuti notabilmente da prima;

poi, in ragion del potere che ne' dominatori allargossi,

ristretti nella loro sorgente senza che gli antecedenti

cadessero; caddero in fine per generali misure d’ im-

megliato governo e per maturità di tempi sotto la re-

staurata monarchia dei Borboni. Fatto l’ è questo per

ogni maniera di documenti saldissimo. Di tanta prefe-

renza , di tant’ abbondanza , di tanti favori mi volsi a

cercare 1’ origine vera. Nè il rinvenirla fu arduo. Io

la rinvenni non in accidentali e transitorie, ma in ne-

cessarie e permanenti condizioni delle nostre contra-

de; la rinvenni nella importanza economica politica c
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morale rispetto, non solo alla signoria del Bruzio e

di tutta Calabria, ma di tutto intero il reame. La ri-

cercai, e collo stesso risultato, fra le memorie dei

tempi più antichi , fra i gesti dell’ ère più prossime,

fra troppo gravi sinanco, e troppo noti avvenimenti

del giorno. A divulgare la pruova della importanza

della nostra patria e de’ nostri casali, e la gloria dei

medesimi riguardo a non breve periodo, mi parve ef-

ficacemente contribuire la ristampa ed illustrazione dei

nostri privilegi. Mi parve inoltre tale opera istante-

mente raccomandata, anzi imposta da un debito sacro

alle lettere, l’er tale opera le storie esistenti, comun-

que nelle narrazioni de’ nostri fotti di quell’ età, vuote

difettive e scarni più o meno, verrebbero in mano di

un maggior numero accreditate dai riscontri di validi

documenti in sostegno; cppcrò cesserebbe intorno ad

esse la ragionata dubbiezza. Converrebbe ni Calabresi

alacremente adoperarsi a riempiere il vóto, a correg-

gere le mende, a coordinare, ad impolpare, e vivifica-

re, diciam cosi, gli ossami delle cronache antiche, ac-

ciocché sorga al fine una patria storia compila
,
gio-

vevole per fusione ancora alla compitezza delle storie

più estese. Per quell’ opera si agevolerebbe tanto de-

siderata, c tanto invano attesa fatica, sia coll’autorità

di documenti più espliciti, sia come centro non arbi-

trario cd ubertoso di storiche indagini. Sonvi fatti c

notizie inoltre, che alla storia propriamente detta non

convengono punto, ma che tornano convenienti appie-

no agli storici studi. Quell' opera recherebbe un im-

portante servigio a studi siffatti; per quell’ opera aven-
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dosi ampia messe di evidenti ragguagli, i quali svolti

accuratamente illustrerebbero subbietti notabili, che

le memorie di quell' età ci tramandano. Certo le in-

vestigazioni dello spirito umano denno aspettarsi felici,

quando, percorrendo legittime strade, da vero punto

di partenza abbia egli preso le mosse. A vista di sif-

fatti motivi mi accinsi a svolgere il quesito del nostro

programma.

Io posi mano alla illustrazione dopo essermi con-

vinto di doversi determinar primamente le condizioni

in che trovossi ciascuno dei principi che in quei tem-

pi regnarono; e ciò, sia per chiarire con pruove di

fatto che i nostri privilegi derivarono da molivi spe-

ciali; sia ancora per non ignorarsi il perchè da talun

principe non fu concesso privilegio veruno. Dopo es-

sermi convinto che al debito svolgimento delle condi-

zioni di sopra cerniate non mi sarebbe dato di adem-

piere, non ritraendo il seguito più importante delle do-

minazioni diverse a grandi, ma veri tratti e precisi.

Fareami senza ciò nè il valore de' più chiari gesti po-

tersi estimar giustamente, nè soddisfare alla brama lo-

devole dei leggitori di seguire cioè sino al termine c-

slremo le più rilevale vicende dei potenti; nè scorgere

da ultimo il nesso fecondo cosi de’ regni, che delle

succedenlisi dinastie. Necessaria ed ardua fatica fu que-

sta, la quale tenni basterebbe certo ai periti, non già

agl’ ignari delle storie del regno. Ma ancor questi io

desiderava caldamente giovare; e sperai il mio desiderio

compiuto , certo 1' altrui giovamento , sol che volen-

tieri si fortificassero di qualche altra lettura. Intorno
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al che mi fu dolce oltremodo offerir loro poche av-

vertente unicamente a modo di leale affettuoso consi-

glio. Ciò rispetto alla parte storica.

In quanto alla parte ragionativa , tenni dovermi

astenere dallo sporre le particolarità de’ singoli capi di

ciascuno privilegio
,
poiché erane la intelligenza sem-

pre facile, e talora immediata. Sentii però il bisogno

di sobriamente notare le cose intorno qualsivoglia ma-

teria di maggiore importanza; sentii il bisogno di se-

gnalare cenni e notizie vie più promittenli deduzioni

proficue per successione di studi e alacrità di ricerche.

Con tali avvertenze condussi a termine la mia

« Memoria intorno ad una nuova raccolta e ristampa

de’ privilegi di Cosenza e Casali , accompagnata dalla

storia ed illustrazione dei privilegi medesimi ». E tale

memoria , che mi venne suggerita da questa Accade-

mia, non poteva non essere sommessa alla vostra alta

saviezza. Io ne esaurii la lettura in parecchie sessioni, e

fui lieto del vostro suffragio autorevole, destinandosi quel

lavoro a vedere la luce. Per tal modo le condizioni della

nostra storia d’ immegliar voi credeste, voi saldi ncl-

1' onorato proposito d’ immeglinrle ognor più promo-

vendo le raccolte , le illustrazioni , le stampe di altri

patri documenti notabili; ed acquistando quei libri re-

lativi alla storia generale, in che chiari diplomatici e

archeologi con nobile proponimento, molta dottrina, e

bella solerzia pubblicano i materiali del grande Archi-

vio di Napoli. Cosi i tempi di una nostra storia anti-

ca da soddisfare al più sentito bisogno sembrano non

mollo lontani; e assai meno lo sono quelli della con-

temporanea !
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A ricordarci clic, comunque uguagliati nel tra-

monto di una vita fuggente, non per fama, non per

afTetli del mondo, non per estreme speranze e fortu-

na nel soggiorno avvenire , i buoni coi rei
,

gl' igno-

ranti coi sapienti si uguagliano, Saverio Greco nostro

consocio onorario, chiudeva gli occhi olla luce del gior-

no. Egli , che con universale dolore partivasi , fu da

quest’ Accademia amaramente rimpianto; ella partecipò

alla pompa funerea; ella imposcmi che io dicessi all’ e-

sanime spoglia un addio. La fretta, il cordoglio, c le

lagrime furono non inciampo, ma sprone al compierò

il debito uffizio pietoso. L’ addio, che senza tanto alto

aspirare, per troppe altrui insistenze gentili , divenne

tosto di pubblico dritto mi dispensa certo dall’ obbligo

di un lugubre cenno più lungo. Ma la gravezza dei

sopravvenuti tempi non può dispensarmi da pochi ac-

centi all' estinto. Poiché dovevi tosto involarti, ben fu

tua ventura , o carissimo , il di innanzi partendoti

,

non aver sopravvissuto al lo Maggio! Quant' amarez-

za non avrebbero accresciuto alle tue ore supreme
(
o-

pera di licenza esecrata
! )

gli eccidi funesti della ca-

pitale ! i minacciosi tumulti di tutto il reame ! il sov-

vertimento lagrimevole della tua patria c di tant’ altra

Calabria, tribolate da pochi loro figli traviati, in lega

maledetta di strani, parte folli, e parte protervi!!

E qui do termine alla relazione al mio uffizio ri-

chiesta, fervidamente implorando dal cielo ai lavori

accademici tempi più prosperi.

Ma, pressato dall’ esigenze del giorno, non potrei

trattenermi dal proporvi una impresa, consentanea #1
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nostro istituto, gloriosa a noi, utile al pubblico. E li-

beramente dirò, giacché per forza d' indole, perseve-

ranza di studi, abitudini di vivere, ognora abborrentc

da contumace licenza e turpe giogo di parte qualun-

que, mi sento nel pieno dritto del libero dire. Nò io

ignoro, nò io non sento appieno allo strenuo esercizio

di questo dritto sublime stringerm’ imperioso il dovere

di consacrare a comun bene nei tempi dilTìcili i caldi

voli almeno del cuore incorrotto, c gli sforzi maggiori

del senno maturo.

Se nelle attuali crisi del reame, dell' Italia, di Eu-

ropa, una fazione, divenuta tiranna della stampa e della

parola, ha tanto potuto a danno dell’ordine, della mo-

rale, della religione, delle franchigie, non si avrebbe

egli a riconoscere in questo una pruova novella in

quanto alla influenza sovrana delle lettere? Ora, per-

chè cosiffatta influenza non rcvindicarsi con sollecitu-

dine, non propugnarsi con virilità, non governarsi con

saviezza? Perchè, sulle basi di un programma da for-

mularsi d’accordo, da intemerati sacerdoti del vero,

della moderazione
,

della libertà onesta
,
non tenersi

modo anco fra noi, onde, ritirandosi la già viziata in-

fluenza al suo ministcrio santissimo, non più ella tur-

bi, ma acquieti, non nuoccia, ma giovi, non affralisca,

ma fortifichi , non ritardi , ma acceleri i lieti destini

della nazione? È egli indubitabile clic, solo per occul-

tarsi del vero, sorga l’imperio del falso; è egli indu-

bitabile che, comunque irnientemente trascorre v ole

,

tale imperio sia sempre anormale, per modo che l’ o-

rigine, il progresso, il trionfo di lui, meno si debba-
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no a giustizia di sua causa, meno a proprio valore,

che a taciturna inoperosità della parte contraria. Li

quale inoperosità, secondo il concorso di circostanze di-

verse, nè potrebbe certo ritenersi al lutto incolpabile,

nè sottoporsi ad uguali condanne. Scusabile è ella tal-

volta al primo sbalordimento delle crisi inaspettata-

mente grandissime; scusabile sempre al proprio difetto

totale di mezzi, o all'altrui effettiva prevalenza di for-

ze; inescusabile sempre e turpe però, se ispirata solo

da strano concetto di tornare interamente improdutti-

va e ingloriosa. Quando anche poco e tanti abbia ella

a frullare la riparatrice parola in certe contingenze

sociali , non dovrebbe forse levarsi in nome de' più

cari e più sacri interessi? I voti più fervidi, le più

fondate speranze, gli sforzi più generosi intorno allo

intero c sollecito ritorno dell’ ordine, sarebbero forse

appieno infecondi, appieno sconfortanti, illodevoli ap-

pieno, quando non fruttassero altro che chiarire poche

menti, preservar pochi sciaugurati, risparmiar poche

vittime, prevenir qualche palpito, qualche lacrima, qual-

che sospiro?

Certo il lamentare che un mutamento di stato

non riesca immune da qualunque disordine sarebbe

stolto lamento. Dirò più: sarebbe lamento valevole a

dimostrare in chi osasse di alzarlo, meno bontà d’a-

nimo, meno desiderio di pubblico bene, meno impe-

rizia del mondo, che intolleranze, che superbie, che

ambizioni eccessive e larvate. Ad altri la gloria di

tanto lamento. Sia delle lettere uffìzio supremo, senza

tener conto de' ciechi ed improbi autori
,
colla mag-
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giore evidenza del ragionamento, colla fraternità cri-

stiana piu ingenua, palesare, dissuadere, combattere

quelle arti colpevoli, quelle opinioni fallaci, al preva-

ler delle quali, il disordine sociale sarebbe sistematico,

progrediente e divino; 1’ ordine in contrario retrogra-

do, eccezionale e profano.

Tutta una nazione far festa solenne, c in faccia

agli uomini e a Dio giurare un Costituzionale Statuto,

che si ebbe pieno agio di riflettere a lungo! Quindi

una fazione in ogni giorno sempre più difettuoso gri-

darlo! Quindi chiedere ed ottener di continuo impor-

tanti modifiche! Quindi con contegno decisivo ed ar-

mato tentare una fondamentale riforma illimitata ed

arcana, insultando al Principe leale, insultando alla gran

maggioranza incoscia, sbalordita, pericolante ad eccesso

si enorme! Scena rara, imponente, ingrata, inglorio-

sa!! Potrà ella rivelare il vero sentimento de’ bisogni

insoddisfatti o traditi de’ popoli? In tempo sì corto

,

era certo mancata la realtà delle pruovc, senza di che

una dimostrazion qualsivoglia sarà impeto forsennato

di illusi parecchi o proleni, non mai slancio rivelatore

della universa coscienza nazionale. E non fu nemmeno

impeto proprio, fu servile, fu imitazione di Sicilia ri-

belle, e di Francia repubblica, fu imitazione, nella

quale in strani soccorsi inuazionalmente sognossi! Cosi

manifestavasi vigoroso nel reame il vizio di scimieg-

giarc, vizio troppo antico, vizio troppo degradante,

vizio sopratutto ora, ahi troppo nonché alle due Sici-

lie, a tutta Italia funesto! Faccian le lettere d' infiac-

chire e di spegnere, se fosse possibile, vizio cotanto,

iqitized by Google



> 3 *

2 ©

siccome gravido di germi più infesti. Le istituzioni

proficue c durevoli debbono tener dietro alla progres-

siva c spontanea manifestazione degli effettivi bisogni

di un popolo; ogni popolo avendo tale specialità di

bisogni che, anco raffrontandosi , il che non incontra

nel caso presente, collo straniero nel medesimo punto

del giro sociale, le diversità tornerebbero troppo in-

numere c troppo svariate.

La l’aria obbietto di tante grida delle strade tu-

multuanti, di tante bestemmie di circoli anarchici, di

tanti assurdi di furiosi periodici; poscia primo appic-

co a catastrofe troppo sciaugurata, e ad essa super-

stite; la Paria è degna di essere svolta, persuasa,

accreditata appo le moltitudini, cui eresi tanto trava-

gliato a far credere contraria alle conseguite libertà,

anzi fatale. Intorno alle inconvenienze di ordini fon-

damentali, uopo è che si dilegui qualsivoglia sospetto!

La Paria, secondo i nostri stanziamenti , in veruno uà

monarchico , nè aristocratico principio s’ incarna ; ella

non tiene che all’ equilibrio ed all' ordine. La volontà

nazionale non può, nè debbo presumersi aliena soltan-

to dalla principesca tirannide; debbo ella anco, e forse

vie più, dal democratico dispotismo abbonire. Veglia

contro la prima la Camera de’ Deputati, contro il se-

condo quella de’ Pari. La cosa pubblica non potrà che

più fermamente stabilirsi, non potrà che vie meglio

inoltrare per quel concorso di vigilanza scambievole.

Se il ragionamento confortar si volesse con solenni

autorità e irrecusabili esempi, quanti c splendidissimi

non se ne avrebbero in tutte 1’ età , in tutte le più
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libere nazioni ? Non basterebbe quello del presente me-

ditato ordinamento del resto d' Italia ?

Accuratamente vigilare, perchè non si violino le

giurate franchigie; cooperar lealmente, perchè appieno

si spieghi l’ aiion del governo a svolgimento delle pos-

sibili libertà ; con saldezza insieme c prudenza proce-

dere , quando I’ urto col potere non possa cansarsi ;

ciò è quanto tutti e ciascuno della nazione possono e

debbono attendersi da qualunque deputato c dalla Ca-

mera intera; ciò è quanto, sotto certi riguardi, e in

una sfera diversa, si possa eziandio e debbasi atten-

dere da ciascun membro di lei , e dalla guardia nazio-

nale in complesso. Tale concetto dee assolutamente go-

vernare la individualità della scelta , acciocché qualsi-

voglia scelta non torni essenzialmente falsa e dannosa

per massima. E tanto incontrerebbe per certo, quan-

do non ad altro si mirasse che a fondar negli eletti

per massima la sistematica reazione al governo, la siste-

matica invasimi del potere. Fino a che le moltitudini

saranno nuove ancora o fresche ai rappresentativi isti-

tuti, certamente cooperatrice necessaria degli elettorali

stanziamenti , certamente eccitatrice efficace alla più pu-

ra, alla più libera e larga attuazion del principio so-

vrano di più felici elezioni, non potrebbe non ricono-

scersi nella illuminatrice vera e nobile moderatrice ope-

rosità letteraria. Per lei il sacro recinto de' Comizi sa-

rà men profanato! Per lei scemeranno i trionfi funesti

de’ demagoghi sorretti dalle orti più ree de’ faziosi, dal-

la sorpresa, dalla seduzione, dallo calunnia, dalla frau-

de, dalla falsità, dalla violenza!

3
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Funesta srena ! Scossi l>en tosto i freni ilei costitu-

zionale potere ; esaltato il desiderio di sovranità popo-

lare ; aumentate fra le moltitudini la miseria c la in-

gordigia coll’ ozio e i tumulti continui ; cresciuta l’ ai-

tracotanza plebea alla momentanea inevitabile impuni-

tà de’ reati : i sediziosi sozzamente contaminati di stra-

niero contagio
,
profittando degli ordini viziosi d’ un

improvvido ministro novello, e forti delle preparate di-

sposizioni degli animi, in nome della libertà, in nome

del giure, in nome della religione si fanno apostoli del

comuniSmo troppo da popolani applauditi , e gradevoli.

Tra poco, tutte le provincie, massime citeriore Cala-

bria, si coprono di orrori ! Calpestando il sacro dritto

di proprietà ; violentemente tendendo ad una eguale ri-

partizione di beni sognata legittima duratura e profi-

cua alla umana uguaglianza, comunque alla esperienza

di lutti i tempi, di tutte le nazioni contraria, comun-

que inconcepibile , anco nello avvenire, in qualsiasi gra-

do di coltura, in qualsivoglia forma di reggimento, il

comuniSmo, essenzialmente non torna che esizialissimo

flagello olle genti travviate, elevando fra esse a siste-

ma la guerra fratricida più crudele, a sistema la più

furente anarchia. Miseranda condizione, onde, se a tem-

po non venga soccorsa, la cittadina communanza, strazia-

ta e prossima a finire di stento, non potrebbe esser sal-

va che dalla onnipotenza invocata e benedetta di un dit-

tatore! Come mai rimanersi indolenti a tanta rovina?

Ad arginarla non basta forse la forza; c, bastando,

non vorrei che solo ad essa si abbia ricorso. Venga

la forza in appoggio della persuasione ,
morale argina-

Digitized by Google



§> 35 ©

trite di darmi, eccitatrice provvida a favore de' mise-

ri. Maschia e salda la voce dei sapienti sempre più

faccia di ritrarre i sediziosi dalle pratiche di eccitatori

malefìci ! Sempre più appalesi al cospetto del mondo

la illiberalità , l’ acottolicità , l’ inumanità di quel mo-

stro novello 1 Sempre più tuoni fra possessori che, ad

arrestarne il progresso, dismettano i troppi e troppo

inonesti guadagni su i miseri agricoli! Che potendolo,

faccian, per Dio, anco di più! Schiudano fonti novelle

di salari c mercedi, aumenlalrici oneste della propria

ricchezza, reparatrici valide dell’ altrui laboriosa indi-

genza, dilfonditrici gradevoli di assiduità solerte al tra-

vaglio, di attaccamento inalterabile all’ ordine, di rispet-

to sincero alle classi più alte, di carità ardente alla

patria, di devozione salda ai governi ! Così la cosa pub-

blica, versantcsi in grave pericolo, verrà a tempo soc-

corsa ! Così reggeran quelle libertà
, che liberali fuor-

viati o mentiti hanno mortalmente colpito!

La Sicilia
(
intendasi una prevalente fazioue

)
pro-

tendendo migliorarmi di governo, non con civile valore,

ma furia barbarica si sfrena e fuga l’ esercito regio !

La Sicilia ostinatamente ricusa concessioni immeritate

c della sua maturità di gran lunga maggiori 1 La Si-

cilia del He e della regnante casa il decadimento al

cospetto del mondo pronunzia! La Sicilia sotto forma

di governo provvisorio levata a repubblica, il restante

del reame spingendo a rivolta e cooperando con sue

bande, una momentanea repubblicana irruzione desta in

poca parte di Calabria ! La Sicilia, tornati vani i pri-

mi tentativi nel continente
,
spera contrapporre alle sa-
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ere ragioni della stirpe Borbonica l' illegal soccorso del

Duca di Genova, profferendogli servilmente lo scettro,

per forse, olla sua volta, poscia scacciarlo! La Sicilia

assalita da ultimo, rifiuta lo rinnovate generose promes-

se del Re, tranne poche terre che le napolitane schiere

accolgon devoto, con cannibalesca rabbia resistendo;

massime perchè copertamente da stranieri favorita o

soccorsa ! A fronto di avvenimenti di tanta importanza,

come non convenire le seguenti ricerche? È egli giusto,

opportuno, glorioso l’intendimento dell' isola? l’esempio

di lei giova veramente olla stabilità e quiete de’ gover-

ni, qualunque ne fosse la forma? hu ella finora giovato

la causa italiana? quando farebbe il suo meglio c d’ I-

talia, reggendosi, sia indipendentemente da se mede-

sima, o in modo di protettorato straniero; ovvero con-

tinuando a far parte del reame di Napoli sotto gover-

no rappresentativo colle specialità reclamate dalle sue

particolari condizioni, da suoi particolari bisogni? Tali

quesiti sono fin oggi non isvolti pienamente. Ora in-

tanto, perché posti nella strada di novelli destini, noi

dovremmo andare da smiuuzzamenti di domini nè ri-

tardali, nè retrospinti, nè fuorviati , converrebbe sif-

fatti quesiti essere accuratissimamente trattati . Conver-

rebbe trattarli in pieno riscontro de’ fatti veri
,
poiché

solo essi rivelano la condizione reale precisa di ciascu-

no stato della penisola e della penisola intera ;
solo essi

rivelano quella di ciascuua e dello insieme delle nazio-

ni europee aventi coll
-

Italia rapporti notevoli, sia at-

tuali e certi, sia venturi c probabili.
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Nel recente saggio delle guerra d’ indipendenza,

prima si sono lodati i principi, che colle armi l’ avean

intrapresa c propugnata altamente ; si son poscia vitu-

perati questi essi , dopo l’ inatteso e abborrito armisti-

zio. Si è in contrario sempre vituperato qualche al-

tro, perchè tardi credeasi entrato in quell’ aringo glo-

rioso, e perchè da quell’ aringo medesimo credeasi so-

lo, per pravo talento, aver tosto ritratte le valorose sue

schiere. Ora i fatti positivi, ora le vere condizioni so-

pra cui dcbbe fondare la giustizia della lode e del bia-

simo, si sono abbastanza approfonditi, si sono esposti,

si sono comparati con acume, con solerzia, con lealtà?

Si è forse determinato abbastanza, se, in che, e in

quanto, nell' anzidetto periodo di guerra, abbiano i po-

poli, abbiano segnatamente talune classi difettato, tra-

scorso o delinquito? E Ano a quando ciò non si farà

con coscienza, potranno mai le lodi definitivamente ac-

creditare i lodati? potranno i biasimi irremisibilmente

prostrare i colpiti? potranno questi con pusillanimità

riconoscere nel biasimo una pruova assoluta di colpa

da maledire ardentemente e causare? potranno quelli

con leggerezza togliere dalle lodi pieno aigomento di

meriti da continuare alacremente ed estendere? Rite-

nendo che alla storia severa e solenne appartenga nar-

rar con grande agio il tutto de’ gesti- de’ principi e po-

poli nella memoranda nazional lotta contro 1’ Austriaco

del secolo XIX, noi insistiamo che voglia altri tosto,

col solo santo scopo del vero alle genti proficuo, rac-

cogliere, ordinare, chiarire appieno c divulgare i do-

cumenti piò autentici in quanto segnatamente ticnsi e
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dubbio, c controverso, c oscuro finora. Questo, a dir

così, sommario processo è urgentissimo a governo di

un avvenire non lontano, ma prossimo tanto, che quasi

col presente confondesi. La causa della indipendenza

andrà tra poco a riprendersi. E bene! Quale giova-

mento non avrebbe ella a ritrarre, se principi e po-

poli si sentissero giustamente giudicali dei loro atti e

non alti relativamente a quel primo periodo della nuo-

va èra italiana? Solo gli animi incapaci d’ indipenden-

za c di libertà, potranno essere insensibili alla sanzio-

ne della vera gloria e del vero disonore!

Ad aiutare sino al compimento il trionfo dell' ita-

liano riscatto reclamasi certo il concorso del più pra-

tico ed allo sapere, del più effettivo e saldo valore,

delle più generose e perseveranti virtù, del meglio cal-

colato ed esatto adempimento delle convenienze cogli

esteri. Dalla mancanza del quale concorso, necessario

per trarre profitto delle occasioni, debbo ripetersi l’ in-

dipendenza proseguita sempre, e non compiuta mai nel

periodo di ben XIII secoli. Che tale mancanza al pre-

sente non si fosse mostrata, davan meritamente luogo

a sperarlo i ragionamenti più splendidi, le avvertenze

più accurate, i consigli più autorevoli, a tacer di al-

tri parecchi, del Gioberti e del Balbo italianissimi in-

gegni. Perciocché, accreditando la parola con rari esem-

pi d’ intemerata lor vita , ei solennemente discorsero

r avvenire della penisola con ricca vena di speculazio-

ni filosofiche, con opportuno sussieguo così di storia,

che di politica pratica indigena; con nobili riguardi,

da ultimo, di moderazione non retrograda, ma prov-
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vidn, rapprcsenlalrice irrecusabile di leale c saldo cul-

to alia possibile libertà nazionale. Ed ora, poiché co-

siffatta maucanza a parecchi segni si è mostrata, giova

ora istantemente richiamar gl’ intelletti a meditazioni

novelle su quelle opere cittadine e stupende; giova mol-

to piti accendere gli animi con ogni fervore alla at-

tuazion delle pratiche in quelle opere islessc accoman-

date cotanto a desiderata, vera e duratura prosperità

della Italia. Bisogna confessarlo! SI, con acerbo do-

lore, nella speranza di rimedio opportuno , bisogna con-

fessarlo, comunque a parecchi soprammodo dispiaccia.

L’ Italia è divisa. Trovans’ in Italia regi, trovansi co-

stituzionali, trovansi repubblicani! Non solo 1’ una al-

l’ altra fazione è contraria ; ma più o meno , e in mag-

giore o minor numero, sono 1’ un l’ altro ancora con-

trari gli arruolati sotto la stessa bandiera! Non a gior-

ni, non ad ore, ma a momenti succedono le mutazio-

ni delle fedi politiche ! In tanto divergere d' individua-

lità, quale mai intelligenza, quale unione, quale con-

cordia? L’ intemperanza trasmoda. Dappertutto contro

i migliori uomini di Stato , coutro i ministri migliori,

contro gli atti migliori di governo insorge lo schia-

mazzo fazioso ! Dappertutto , ancorché provvido, ancor-

ché operoso, ancorché liberale, in mille turpi guise

si attenta al potere! Pio IX, fino a quando é sperato

ad ogni eccesso arrendevole, vien quasi in su gli al-

tari riposto da popolare stoltissima gioia 1 Tra poco

,

quest’ esso Pio IX , benché ne’ modi proceda al pon-

tificai ministero più convenienti e possibili ,
trovasi se-

gno ad ogni maniera di minacce, di accuse, di male-
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dizioni o di schemi! E perchè? Perchè ei non ban-

disce una guerra non mai promessa da lui , una guer-

ra nou mai da lui dichiarabile , siccome essenzialmente

ripugnante al suo incruento vicariato di pace! Ed a

sforzare l’ irremovibile divino pastore al grido di eccidi

europei, al grido profanatore precipuo della purità del

papato, di quali insidie, di quali arti orrende non si

lordaron coloro che venivano da lui volenteroso e li-

berale, sin dal primo suo avvento alla tiara, posti nel-

la vera strada del graduai progressivo risorgimento ita-

liano ? Nel supremo bisogno di stringere gli animi ac-

cendendoli d’ entusiasmo nazionale sotto la influenza so-

vrana della unicità del religioso elemento cattolico,

acattolicamente, illiberalmente, inumanamente si trascor-

se a tentar lo scisma sovvertitore nel centro medesi-

mo del Catolicismo , nell’ Italia , in seno financo dei

Quirinale ! Parmi udire ancora le ripetute voci di Pio

calde dcprccatrici clementi dei celesti fulmini sospesi

sul capo dei trasmodanti, licenziosi ed ingrati! In pre-

da alle commozioni più energiche parmi ancora di udir-

le, c non potrei che a stenti frenare le lagrime al gra-

ve suono di quella santa preghiera rivelatrice ne’ ven-

turi delle colpe gravissime di questa età nostra, co-

munque sia gridata si cattolica, sì virtuosa, sì colta c

gentile ! ! !

Simpatie pericolose verso taluni stranieri, antipa-

tie trasmodanti contro altri , si mostrano ancora in Ita-

lia. Senza creare nel Lombardo-Veneto una desolati-

ne tirannide austriaca, senza gridar di ogni gente più

barbara una cospicua parte della bellicosa Germania,
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avrebbero potuto gl’ Italiani , e ognora il potranno

,

reclamare e propugnar strenuamente I’ indipendenza

,

forti dello immegliato pubblico dritto europeo sulle na-

zionalità. Le calunnie e menzogne , sintomi d' imbelle

maligna fiacchezza, valgono spesso, più che ad offen-

dere i potenti o a vincerli, a togliere
, o scemare , o

ritardar la buona fortuna a chi improvvidamente le ado-

pra. Usar le simpatie della Francia e della Inghilterra

per lo acquisto
, sopratulto se pacifico della indipen-

denza, certo sarebbe uso lodevole e santo. Ma qui I' uso

converrebbe, anzi è necessario arrestarsi . Il portarlo

oltre sino alla forma e tutela del reggimento delle li-

bertà interiori di ciascuno stato , e di tutt’ i peninsu-

lari stati fra loro
,
potrebbe produrre 1’ abborrito ri-

torno di nuove dipendenze, di nuovi danni, di nuove

e forse più gravi vergogne. Vero è che la presente ci-

viltà europea, vero è che le attuali condizioni italiane,

francesi, britanniche rendono quel ritorno più che mai

difficile, se non al tutto impossibile. È vero ! Ma tre-

dici secoli di spesso rinnovellate e sempre tradite espet-

tazioni di venire dagli stranieri la italiana salvezza, in

realtà non essendo venute da loro che preponderanze

mutate, quali ansie, quali sollecitudini
,

quali profondi

pensieri, quali maturi consigli, in questi per la patria

solenni momenti , non dovrebbero eccitare fra quanti

dicono portare al paese santissimo amore , e sapere

amarlo con giudizio sempre limpido , ed operosità sem-

pre crescente, ma onesta? Se la cieca fiducia nello

estero ; se 1’ abbandono impudente di ogni virtù ; se

le dissidenze continue contro i fratelli; se la sospet-

tosa opposizion sistematica avverso i più ri governi (fu-
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Hpste pecclic onde già van travolti parecchi )
potesse-

ro sciaguratamente allargarsi ; guai
,

per Dio
,

guai

alla misera Italia!!!

Fatti molti , recenti , notori hanno palesato al>-

hastanza quali condizioni sia della nostra città, sia di

ciascun comune di questa Provincia, si debba cercare

di volgere in meglio. E di tali fatti io avviso tacer-

mi, non tanto perchè sarebbe per tornare a parecchi

superfluo e ingrato a molti il toccarli, quanto per aver

sempre tenuto di convenirsi a chiunque ami, come è

dovere, la patria, anzicchè o sterilmente, o con ma-

ligno proponimento lamentarne e descriverne i mali,

di adoperarsi a portarvi alcun desiderato rimedio, se

non altrimenti, colle opere dello ingegno. Ma non po-

trei non richiamare la vostra attenzione sopra uno di

essi fatti siccome quello, le cui conseguenze fatali es-

ser potrebbero a qualunque governo ,
a qualsivoglia

pratica eziandio di viver civile ordinalo c securo. Sin

dal principio del reggimento novello un genio malefi-

co ebbe disertati i Seminari
;
ebbe chiuso l’ Ilalo-Grc-

ro Convitto ; ebbe, ma indarno attentato al cosentino

reai Collegio nobilmente rimastosi nell' altezza delle sue

sublimi funzioni. Delle private scuole si videro in lo-

devole continuazione pochissime ;
parecchie discioglier-

si; talune, eli’ è peggio, cangiarsi in Club di politica

insanamente bugiarda , c di licenza sfrenatamente rui-

nosa. Certo infamia infinita, indelebile peserà sopra i

pochi e ben noli ministri di quel genio sovvertitore.

Perché strappare ad ogni educazione, ad ogni insegna-

mento sinauco la tenera gioventù, la quale, quanto è

men cauta, tanto è più corriva ad impresa qualsiasi,
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sol die per essa creda emanciparsi da ogni obbligo

quantunque più sacro e giovevole? Quale necessità a

far ciò? Era forse alcun che in quelle scuole a desi-

derarsi ? Sia. Ma perchè non sollecitare legalmente le

salutari riforme lasciando i discepoli alla sacra ope-

rosità degli studi , ne’ quali vennero di corto educa-

ti ancora i nostri sedicenti riformatori ? Ma perchè

posporre studi siffatti, illustrati per lo meno dai loro

chiarissimi nomi, a quelli delle strade piene in que' di

di menzogne, di tumulti, c di scandali? Quale quale

necessità? Ah indarno noi ci travaglieremo a rinvenir-

la tranne che nelle ispirazioni della pravezza più rea!

Ciò intorno al fatto, dal quale inorridito rifugge il

pensiero! Ora, come non riconoscere gli obblighi im-

mensi onde siamo stretti a ricondurre, convincendo,

esortando, ed allettando col più vivo trasporlo, la in-

gannata età delle piii dolci speranze al pieno culto del-

le varie discipline del vero, del bello, dell' onesto dif-

fonditeli, essenzialmente ingiuntole dalla Provvidenza?

Vostra mercè tanta cara gioventù, deh guari non con-

tinui vilissima schiava a trarre il funesto carro ese-

crato della ambizione dei demagoghi! Deli tanta cara

gioventù vostra mercè tosto e alacremente ritorni ai

suoi indeclinabili uffizi , sopratutto richiesti al conse-

guimento e durala di sincera libertà qualsivoglia!

Nessun maggior dolore a chi brami sinceramente

la prosperità italiana, che I’ aver piena ragione di al-

tamente disapprovare qualche egregio e riverito Ita-

liano
,

al quale siasi poco innanzi tributata altissima

lode! Nel brevissimo intervallo di tempo clic distingue

il principio dal termine dell’ attuai mio lavoro, a tanto
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dolore ali inattesamente dovea traimi l' autor del Pri-

mato ! Chi poteva mai credere che ci , tuli’ altro di

prima, qual presidente dovea inaugurare le sessioni di

un federativo Consesso richiedendo in forza di un i-

stesso principio 1’ unione d’ un italico regno, e lo

smembramento di quello delle Sicilie col rovescio delle

costituzionali sue leggi? Chi poteva mai credere che,

circondato da uomini in massima parte non aventi ve-

runo dei meriti suoi, ei divenisse divulgatore di un

federai patto di tale natura da compromettere e ro-

vinar nuovamente la causa d' Italia? Fortuna che le

contraddizioni di questo ingegno singolare sieno inaspet-

tate e manifeste cosi che 1' autorità del suo nome

,

comunque grandissima, non potrà imporne che a po-

chi meno veggenti. Ci si offre altro aringo glorioso.

Spetta a noi di contribuire a diffondere sopra costoro

la più splendida luce del vero.

Forse in vemn tempo vi fu maggior bisogno di

implorare sulla cosa pubblica il divino favore. Però

unanimi, devotamente deh imploriamlo solleciti. Pos-

sa il cielo propizio rendere cflìcaci le nostro fatiche!

Possa nelle varie parti dei governi, e in ciascun citta-

dino dei Costituzionali Stati Italiani infondere lo spi-

rito di conciliazione. Spiri e per sempre, sopratullo sul-

le meriggiane contrade, questo invocato e Santo Spirito

fecondatore ; senza del quale sarebbe follia sperar pro-

gresso di franchigie opportune , di salda potenza ,
di

gloria verace ; ma certezza ingratissima, la civil guer-

ra
, e I* impero militare !


